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Fine vita, strappo dei giudici "Il tutore può fermare le cure"
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Eluana Englaro, il caso simbolo su cui l’Italia si divise

Il tribunale di Firenze accoglie
il ricorso di un uomo:
il cittadino è libero di scegliere

MARIA VITTORIA GIANNOTTI

FIRENZE
È un precedente importante nel tormentato percorso della giurisprudenza italiana in materia di testamento biologico. Il tribunale di Firenze si pronuncia in modo favorevole alla libertà del singolo di scegliere come morire. Ieri mattina i giudici - dopo la sentenza della magistratura modenese, che due anni fa aprì la strada – ha accolto il ricorso presentato da un settantenne ancora «in buono stato di salute fisica e mentale». Nella sentenza, il giudice ha affrontato anche la questione delle cure palliative, dando il via libera alla somministrazione degli oppiacei anche nel caso in cui questi aumentino il rischio di anticipare la morte.

Tempo addietro, il settantenne, determinatissimo nel portare avanti la sua battaglia, si era già rivolto a un notaio per dettare le sue volontà nel caso, malaugurato, di un incidente o di un’improvvisa malattia. Ma poi, confortato dalla sentenza modenese, ha deciso anche di percorrere la strada della giustizia ordinaria. E così, assistito dalla figlia – avvocato di professione – si è rivolto alla magistratura richiedendo la possibilità «di nominare un amministratore di sostegno autorizzato, per il tempo di eventuale perdita della capacità auto determinativa».

Lo scopo? Opporsi, in caso di necessità, a determinati trattamenti sanitari come la respirazione artificiale, ma anche la rianimazione, l’alimentazione e l’idratazione forzate. A farsi portavoce della volontà del malato, diventato incapace di esprimersi per perdita di coscienza, sarebbe quindi la figura dell’« amministratore di sostegno», che a norma di legge può intervenire impedendo ai medici di procedere con i trattamenti a cui il suo assistito ha scelto, quando era in condizioni di farlo, di non essere sottoposto.

Nel caso del settantenne fiorentino, la scelta per svolgere il delicato compito è ricaduta sulla moglie. E non è escluso che adesso anche quest’ultima intraprenda lo stesso percorso, nominando il consorte come tutore. «Dopo che il governo ha emanato una circolare che nega valore ai registri sul testamento biologico istituiti dai vari comuni italiani – commenta l’avvocato Sibilla Santoni, senza nascondere la soddisfazione per la vittoria riportata in aula - questo decreto della magistratura fiorentina costituisce uno strumento per assicurare al cittadino la libertà di scegliere in materia di trattamenti sanitari».

La decisione del tribunale fiorentino è basata sulla legge che nel gennaio di sei anni fa istituì la figura dell’amministratore di sostegno. Ma quello strumento normativo, pensato dal legislatore per questioni più specificatamente economiche si è rivelato adeguato a sancire e garantire la possibilità di scelta. «Il Tribunale – continua Santoni - ha evidenziato che la libertà di scegliere è garantita da numerose norme costituzionali». Immediate le reazioni del mondo politico. Il sottosegretario alla Salute, Eugenia Roccella critica «l'uso improprio» da parte di alcuni magistrati della figura dell'amministratore di sostegno; Paola Binetti dell'Udc deplora «il tempismo perfetto» della sentenza, mentre Ignazio Marino (Pd) invita a smetterla «con questo clima da stadio» e chiede alla politica di «fare un passo indietro. Basta un emendamento per sostituire interamente la legge attuale con un solo articolo per sancire due principi: libertà di indicare fino a che punto si intende essere sottoposti alle cure, nel caso si perda la coscienza; offerta e garanzia di terapie, come l’idratazione e l’alimentazione forzata, solo a chi non le rifiuti esplicitamente nelle dichiarazioni anticipate di trattamento».

